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Oggi Roma 
manifesta 
contro 
eversione 
e violenza 

Oggi Roma scende In plana contro II fascismo • l i 
vlolonia. Un corto© — indotto dalla Federazione sinda
calo unitaria — partirà allo U dal Colossoo o terminerà 
a San Giovanni dova parleranno Lama, Macario o Ben
venuto. - * :- 7 * x 

Alla mobilitazione promossa dai sindacati — che hanno 
anche Indotto duo oro di sciopero generalo a partire 
dalle 15 — hanno aderito i partiti politici democratici, 
le associazioni di categoria, la organizzazioni giovanili. 
Anche il Comune, si è Impegnato por assicurare la 
più ampia partecipazione democratica. A PAGINA 10 

Dopo la scandalosa fuga di Ventura 

Destituito il capo della PS 
ma l'« affare» va oltre 

Parlato era stato invitato a dimettersi — Esonerato anche il capo della Digos di Catanzaro 
Incontri di Rognoni con Pertini e Andreotti — Pecchioli: servono interventi assai più ampi 

Dove 
bisogna 
colpire 

L'ondata di indignazio
ne che ha scosso la gente 
davanti alla troppo facile 
fuga di un altro dei prin
cipali imputati per le bom
be in piazza Fontana ha 
indotto il governo a desti
tuire il capo della polizia 
Parlato e un alto funziona
rio della questura di Ca
tanzaro. Era il minimo che 
ci sì potesse attendere do
po un così clamoroso esem
pio di incuria e di inetti 
tudine fornito da coloro cui 
spettava organizzare e con
trollare la sorveglianza, 
provvedere a che non si 
ripetesse la scandalosa vi
cenda della fuga di Freda. 
avvenuta due mesi fa. 

Diciamo subito, però, che 
ben altri sono i nodi messi 
in luce dall'episodio vergo
gnoso. Il governo si illu
derebbe, e illuderebbe la 
opinione pubblica, se pen
sasse di aver risolto tutto 
con la misura presa ieri. 
La fuga di due dei mag
giori imputati della strage 
orrenda che sta all'origine 
della strategia dell'ever
sione solleva un problema 
molto più serio. Il proble
ma delle omertà, e delle 
protezioni. 

Non diciamo a caso 
queste parole. Nella fu
ga di Ventura noi pensia
mo infatti che si debba 
vedere, oltre la beffa alla 
giustizia, qualche cosa di 
assai più profondo e in 
quietante: la conferma che 
è vero quanto andiamo di
cendo dai giorni della tra
gica prigionia di Moro. 

Esiste e agisce nell'om
bra un insieme di forze 
potenti e molto organizza
te le quali lavorano a di
sgregare e colpire a mor 
te la nostra democrazia, lo 
Stato repubblicano. 

Sono quelli che abbiamo 
definito i santuari del ter
rorismo: gli interessi col 
piti dal mutamento dei rap 
porti politici, dall'avanzo 
ta delle forze popolari, gli 
esponenti di alcune caste 
spodestate, i vecchi gesto 
ri del sottogoverno, i ne 
mici del rinnovamento. Da 
dove, se non da qui. può 
essere uscita la mano che 
ha aiutato prima Freda e 
ora Ventura a fuggire? 
Dove, se non qui, possono 
annidarsi coloro che aven 
do tirato i fili di quel cri 
mine del 12 dicembre 1969. 
che segnò l'inizio della 
congiura e dell'attacco ar 
moto contro il regime de 
mocratico, sono disposti a 
tutto pur di impedire che 
gli spiragli finalmente 
apertisi nell'aula di Ca
tanzaro, vengano allargati. 

Ci sembra questa la le
zione più vera e più in
quietante che si det& trar
re. C'è un grumo reazio
nario, un altro potere che 
cospira nell'ombra delle 
istituzioni repubblicane. 
anche a livelli elevati, per 
condurre una lotta la cui 
posta può essere mortale. 
Le forze democratiche de 
cono saperlo. Ci deve es 
sere allora un salto di 
qualità, una svolta nel por
si di fronte ai problemi 
della sicurezza e della di
fesa dal terrorismo: sa 
pendo guardare con con
vinzione a ciò che sta die 
tro, a ciò che bisogna ave 
re il coraggio di mutare 
nelle premesse e nei me
todi. Questo riguarda tut
ti. ma in particolare la 
DC. che porta la respon 
sabilità del governo, e di 
legami non recisi con per
sonaggi e torbidi eventi 
del passato. Non si può 
più restare inerti, a copri 
re passivamente ciò che 
nell'ombra dei santuari si 
sta preparando di minac
cioso per il paese. 

ROMA — Giuseppe Parlato, 
il capo della polizia, è stato 
esonerato dall'incarico. Paga 
cosi per la scandalosa fuga 
di Giovanni Ventura dal sog
giorno obbligato di Catan
zaro. E assieme a lui paga 
il capo dei servizi di sicu
rezza del capoluogo calabre
se. Francesco Saladino: an
che lui perde il posto. Il mi
nistro dell'interno Rognoni ha 
dato questo annuncio ieri sera. 
al Senato, rispondendo alle 
interrogazioni urgenti presen
tate dai gruppi parlamentari 
(primo firmatario dell'interro
gazione comunista il com
pagno Ugo Pecchioli). 

Rognoni prima di presen
tarsi in aula ha avuto una se
rie di contatta. In mattinata 
era stato convocato dal Pre
sidente della Repubblica Per
tini. Più tardi ha incontrato 
il capo del governo, e con An
dreotti ha deciso sull'oppor
tunità delle dimissioni di Par
lato. Il capo della polizia pe
rò, a quanto si è saputo, non 
ha accettato la decisione e si 
è rifiutato di lasciare volon
tariamente l'incarico. Per tut
to i] pomeriggio si sono sus
seguiti incontri, contatti, trat
tative. Senza esito. Così Ro
gnoni e Andreotti hanno de
ciso in serata di compiere di 
propria iniziativa il passo po
litico. esonerando Parlato, e 
con lui Saladino. 

La decisione è stata ac
colta come positiva, in Sena
to. Ma non basta. Se il ca
po della polizia ha delle re
sponsabilità — ha detto Pec
chioli — è giusto che paghi. 
Ma davvero si può ritenere 
che mettendo da parte Par
lato ed esonerando un diri
gente della polizia calabre
se si risolve il caso Ventura? 
Davvero si crede che questo 
gesto può soddisfare la gran
de domanda di giustizia che 
viene dal paese e il moto di 
sincera e profonda indigna
zione con il quale in ogni am
biente è stata accolta la no
tizia dell'incredibile fuga del 
neofascista Giovanni Ventura? 
Assai più ampio deve esse
re l'intervento, per far puli
zia. per rinnovare, per eli
minare tutti i sospetti, tut
te le ombre, i dubbi che cir
condano la vicenda giudizia
ria sulla strage di piazza Fon
tana. 

Oggi — ha soggiunto Pec 
chioli — nessuno può dire 
che sia illegittimo o infonda
to questo sospetto: che la 
fuga di Franco Freda e Gio
vanni Ventura sia stata il 
premio concesso da qualcuno. 
qualcuno potente, ai due neo 
nazisti per il loro silenzio al 
processo di Catanzaro. Per 
non aver fatto nomi, non aver 
tirato fuori responsabilità, per 
aver rispettato una legge di 
omertà. E* legittimo questo 
sospetto, perche e legittimo 
credere che la tragedia di 
dieci anni fa a Milano non 
sia solo il risultato dell'azia 
ne criminale di qualche kil
ler di periferia: e che se 
nell'autunno del '69 fu mes
sa in gioco la sicurezza del 
nostro sistema democratico fu 
ad opera di forze potenti e 
non solo di certi manovali del
la dinamite. 

«E allora — ha detto Pec
chioli — toccava al ministro 
chiarire: eliminare questo e 
altri sospetti. Non lo ha fat
to. Per questo non possiamo 
considerarci soddisfatti della 
sua risposta >. 

Rognoni nel suo interven
to si era limitato ad una 
esposizione dettagliata dei 
fatti. Domenica sera gli 
agenti della scorta di Ven
tura segnalavano la scom
parsa del neofascista. Ma il 
giorno successivo, lunedì. Ven
tura veniva visto dietro la 
finestra della sua abitazione 
di Catanzaro. 

Allarme rientrato. Merco
ledì invece la sorella e la 
madre di Ventura avvertono 
il sostituto procuratore che 
l'editore veneto è scomparso. 

Di chi le responsabilità? 
Rognoni ha dato lettura di una 
serie di messaggi inviati dalla 
questura di Catanzaro alla 
Corte di appello, per chiedere 
provvedimenti di restrizione 
della libertà di Ventura. La 
magistratura non ha accolto 
le richieste (<e sostanzial
mente non poteva fare altri-

pi. S. 
(Segue in penultima) 
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Giuseppe Parlato 

Un uomo con la barba 
ha ingannato la scorta? 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - « Si prega di 
accompagnare il portone fino 
alla completa chiusura »: ti 
cartello sulla ' porta avverte 
che in quel palazzo dall'aria 
sconsolata si vuole tranquil
lità. Vi abita un dottore, una 
signorina amante degli ani
mali, vi abitava un vice pre
fetto. Proprio l'appartamen
to di quest'ultimo è stato af
fittato a Giovanni Ventura, il 
quale faceva di tutto per a-
dottarsi all'ambiente. t Ci fa
ceva piacere che per tutta la 
notte davanti al portone e sul 
dietro ci fossero dei poliziotti 
di guardia ». commenta ora 
un'inquilino tutta presa a far 
finta di stendere i panni, ma 
con l'orecchio teso a carpire 
le novità. Solo Poncho, il mi
nibassotto dell'editore veneto, 
creava scompiglio venendo su 
e giù per le scale. Ora è sul 
portone e guarda con curio
sità l'andirivieni: giornalisti, 

poliziotti, il vice capo della 
polizia che cercano di capire 
come ha fatto Ventura a scom
parire. Da una botola che 
porta ad una soffitta? San
tino, che ieri ha fatto un'ispe
zione, lo esclude: « Il cam
minamento sul solaio è trop
po stretto e pericoloso. ?a 
volta si sarebbe sfondata *. 
E poi nessuno ha udito dei 
passi in soffitta: * Ho l'orec
chio fino io » assicura il dot
tor Silvio Mattia che abita al
l'ultimo piano. 

Dal retro? Questa volta è 
il questore Manlio Lisanti a 
negare: « Io sono arrivato a 
Catanzaro da pochi giorni, ma 
ho già ricevuto un dettagliato 
rapporto: dall'll gennaio tut
te le ispezioni non hanno ac
certato alcuna irregolarità nel
la sorveglianza. Tre uomini 
sul retro e tre sul davanti 

Paolo Gambescia 
(Segue in penultima) 

Fase politica cruciale 

Oggi il documento 
della 

Direzione del PCI 
Un articolo di Napolitano - Direzioni 
PRI e DC - Dichiarazioni di Zaccagnini 

ROMA — Avvenimento cen
trale della giornata politica 
di ieri è stata la riunione del
la Direzione del PCI. che si 
è conclusa nella tarda sera
ta con l'approvazione di un 
documento. Questo documen
to — ha annunciato l'ufficio 
stampa della Direzione — sa
rà diramato oggi. 

Nella stessa giornata di og
gi si riunirà la Direzione re
pubblicana. mentre per doma
ni è stata confermata — do
po il rientro a Roma di Zac
cagnini — la Direzione demo
cristiana. Lo stesso incalza
re delle riunioni degli organi 
dirigenti delle forze politiche 
sta quindi a testimoniare che 
si è iniziata una fase molto 
intensa e difficile. 

Quali sono i caratteri della 
stretta politica di fronte alla 
quale ci troviamo? Non vi è 
dubbio che in questi giorni 
nulla può apparire più ipocri
ta che le lamentazioni di chi 
cerca di dipingere il PCI co
me l'unico partito irragione
vole. il quale con la sua mo
lesta franchezza rischia di 
rompere chissà quale atmo
sfera di concordia. E una ri
sposta a questo tipo di pole
miche è contenuta in un arti
colo di Giorgio Napolitano che 

comparirà su Rinascita, e che 
ricorda anzitutto da che parte 
siano partiti gli attacchi alla 
politica di solidarietà demo
cratica. e i tentativi di sva
lutarne la portata. E* eviden
te che tutto ciò ha contribui
to pesantemente a logorare il 
quadro politico. Come è evi
dente che i rapporti in seno 
alla nuova maggioranza sono 
stati scossi dalla polemica 
e anche la più pretestuosa », 
contro i comunisti. Il PCI ha 
posto il problema del clima 
politico non da qualche setti
mana. ma da mesi, nella con
vinzione — osserva Napoli
tano — che non si potesse an
dare avanti a lungo « in as
senza di uno sforzo di com
prensione reciproca, di atte
nuazione dei motivi di con
trapposizione ideologica e po
litica, di responsabile ricerca 
sul tema delle prospettive po
litiche ». Dei risultati sono 
stati ottenuti, anche per la 
pressione dei comunisti, ma 
sono venute crescendo e le 
ambiguità, le manovre ritar
datici. le remore all'attua
zione del programma concor-

C. f. 
(Secjue in penultima) 

La prima giornata senza lo scià 

Tensione nell'esercito 
Decine di morti in Iran 

Nuove difficoltà per il governo di Bakhtiar: si dimette un 
altro ministro - Orientamenti discordi nella Casa Bianca 

La Camera 
ha accolto 

le dimissioni 
di Pannella 

Dopo quelle di Adele 
Faccio e di Emma Bonino 
la Camera ha accolto ieri 
le dimissioni da deputato 
del radicale Marco Pan
nella. Si erano pronunciati 
per l'accoglimento delle 
dimissioni il PCI. il PDUP 
e DP ma il calcolo dei vo
ti ha dimostrato che alme
no altri sessanta deputati 
degli altri partiti hanno 
votato per il sì. La Came
ra. con la sua decisione. 
ha offerto una ulteriore te
stimonianza di rigore : 
quello che invece, ancora 
una volta, non aveva dimo
strato Pannella qualifìcan 
do singolarmente le sue di 
missioni come e irrevoca
bili » ma solo « in prima 
istanza». A PAGINA 2 

L'Iran ha vissuto ieri la 
sua prima giornata senza lo 
scià in un clima di esultan
za. ma continua al tempo 
stesso la lotta perché il mu
tamento sia irreversibile, 
perché Io scià non torni mai 
più nel Paese, perchè dopo 
la sua partenza vengano li
quidate anche le strutture op
pressive del suo regime. Non 
è stata una giornata priva di 
sangue: ad Ahwaz, centro 
petrolifero nel sud, soldati fa
vorevoli allo scià hanno spa
rato sui dimostranti, i morti 
si contano a decine. L'episo
dio conferma le tensioni esi
stenti nelle forze armate e i 
pericoli che ancora gravano 
sul futuro del Paese: e lo ha 
ricordato del resto anche il 
leader del Fronte nazionale. 
Sanjabi. ammonendo che la 
lotta è ancora lunga e diffi
cile. E intanto il governo Ba
khtiar continua a sfaldarsi: 
ieri si è dimesso il ministro 
della giustizia. la compagi
ne ministeriale non riesce 
nemmeno a entrare in funzio
ne. La complessità e la ten
sione della situazione hanno 

fatto passare in secondo pia
no. nella pubblica attenzione, 
perfino il terremoto nel Ko-
rasan con un atto bilancio di 
vittime. 

Negli Stati Uniti intanto 
(mentre lo scià è sempre ad 
Assuan, ospite del presidente 
egiziano) Carter si è consul
tato con i suoi più stretti col
laboratori sugli sviluppi della 
situazione iraniana Gli orien
tamenti sono discordi, c'è chi 
pensa ancora di poter in qual
che modo salvare la monar
chia. - magari puntando sul 
diciottenne figlio dello scià. 
mentre in altri settori prevale 
un netto pessimismo. Cresce 
la preoccupazione per i con
sistenti interessi economici e 
per la presenza di sofisticato 
materiale militare americano 
in Iran. Si continua a valu
tare anche la prospettiva di 
un colpo di Stato militare, che 
però viene ritenuto sempre 
più difficile col passare dei 
giorni. Non sono mancati « di
screti sondaggi » in direzione 
dell'ayatollah Khomeini e del
l'opposizione religiosa. 

IN ULTIMA 
TEHERAN — Anche tori manifestazioni di esultanza 
partenza delle scià dall'Iran 

la 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI 
A PAGINA 4 

I giovani e il dibattito sulla violenza 

Scegliere da che parte stare 
Il nome di questi giorni è 

quello di 'Stefano Ceccheiti. 
L'ultimo di una serie tragi
camente lunga. Prima di lui 
altri nomi erano possati: Ro
berto Crescenzio, U ragazzo 
bruciato nel rogo dell'* Ange
lo azzurro », Carlo Casalegno, 
i due fascisti uccisi al Tusco-
lano. Passati e apparente
mente dimenticati* rimossi 
dotto una breve stagione di 
dibattiti accorati, rabbiosi; 
veloci repliche di uno spetta
colo ripetitivo, incapace di 
liberarsi del proprio impro
duttivo canovaccio. Stesse si
tuazioni. stessi personaggi, 
stesse parole. 

« In che cosa è cambiata la 
discussione? — si chiede Car
lo Rivolta su "Repubblica" — 
ha senso che si ripeta ogni 
volta con gli stessi schiera-

t menti? Non sarebbe giusto 

troncare una volta per tutte 
ali ultimi legami, gli ultimi 
ancoraggi tra chi propaganda 
il terrorismo e chi pensa alla 
lotta politica? > sono doman
de legittime. Le uniche, anzi, 
m grado di disincagliare U 
dibattito dalle secche in cui 
da sempre è arenato. Fuori 
da esse — ed anche le cose 
dette e scritte in questi gior
ni lo dimostrano — non esi
stono che quesiti futili ed a-
herranti assieme, lugubri 
frammenti di una ideologia 
impazzita, irrimediabilmente 
avulsa dalla realtà e dalia vi
ta, ma neUa realtà e nella 
vita trucemente presente con 
la fona di una violenza che 
ogni giorno, in una tragica 
spirale, riproduce se stessa. 
È' giusto uccidere un fasci
sta? E* da considerarsi fa
scista un giovane che «porta 

le scarpe a punta »? E' giusto 
sparare nel mucchio davanti 
ad un bar «frequentato dai 
neri*? E — all'interno di 
questa logica di rappresaglia 
— quale margine di tollerabi
lità hanno gli «errori tecni
ci »? 

Con macabra meticolosità i 
giovani del « movimento » 
soppesano i morti, li selezio
nano. li incasellano: questo 
va bene, quest'altro cosi cosi, 
questo no. Accettano, scarta
no, accantonano. E poi di
menticano. Sembrano medici 
impegnati a dosare gli effetti 
di una malattia, ma incapaci 
di aggredirne le cause, ignari 
del fatto che quel morbo, per 
quanto ci si sforzi di limitare 
l'area di contagio, i comun
que mortale. 

Eppure noi non crediamo 
che le ricorrenti autocritiche 

nell'area dell'estremismo in 
qualche modo partecipe o 
coinvolto nella violenza siano 
— sempre e soltanto — egua
li a sé stesse. Sono ripetitive, 
certo, ma non rituali, né inu
tili. Si avviluppano attorno 
ad un problema bruciante 
con angoscia crescente, con 
sincera disperazione. Con an
goscia crescente e con since
ra disperazione cercano uno 
sbocco politico introvabile — 
come qualcuno di essi già ha 
trovato il coraggio di far ri
levare — all'interno di un 
microcosmo esasperato da 
false passioni, troppo a lungo 
umiliato da tragiche parodie 
dello scontro sociale, da illu-

Massimo Cavallini 
(Segue in penultima) 

Ecco la prova 
chi logora 
la solidarietà 
democratica 

Al centro del nostro 
giudizio sul grave e pre
occupante deterioramen
to della solidarietà de
mocratica non c'è solo 
un elenco che nessuno 
può confutare di inadem
pienze, voltafaccia, iner
zie che si sono infittite 
negli ultimi tempi da par
te della DC e del gover
no: c'è qualcosa di più 
profondo, c'è il venir me
no di quella condizione 
basilare di ogni solida
rietà fra forze diverse che 
consiste nel rispetto vero, 
genuino per la dignità di 
ciascuno, nel riconosci
mento sincero che i va
lori e gli obiettivi di ogni 
partito democratico, pur 
essendo diversi, sono 
ugualmente legittimi. Co
me può reggere un'opera 
solidale, in vista di obiet
tivi nazionali che trascen
dono le parti, al di fuo
ri di questa condizione? 

Ebbene, abbiamo letto 
ieri due testi, differente
mente rappresentativi ma 
egualmente rivelatori di 
ciò che sta corrodendo le 
condizioni basilari della 
attuale maggioranza. Si 
tratta di un articolo del 
socialdemocratico Averar-
di sull'organo del suo par
tito e di Gianfranco Piaz-
zesi sul Corriere della 
sera il cui senso, assur
damente ricattatorio, è 
nella tesi: chi non sta al
le condizioni della DC è 
servo di Mosca. Avete ca
pito? E' servo di Mosca. 

Scrive Averardi: < le o-
rigini vere della crisi 
stanno nella insufficienza 
della classe dirigente rac
colta attorno a Berlin
guer, nei rapporti con 
l'Unione Sovietica e nel
la spinta dei gruppi neo-
stalinisti >. Nota, da par
te sua, il Piazzesi: se il 
PCI rompe con la DC ciò 
significherà una battuta 
di arresto dell'eurocomu
nismo e un riflusso ver
so l'Unione Sovietica. 

Un'arroganza 
senza limiti 

Quindi — dicono in so
stanza i due — il PCI 
stia zitto e buono e subi
sca ogni cosa, e si ram
menti che il protestare, 
il non stare al ricatto Io 
ricaccerà fuori dall'» area 
democratica » in cui la 
generosità altrui, più che 
accettarlo, l'ha tenuto fi
nora in quarantena. Ecco 
l'animo con cui costoro 
« collaborano > con i co
munisti. Domandiamo: -
come pensano che un 
partito che rappresenta il 
34 per cento degli italia
ni, che ha la storia che 
ha, possa subire un gio
co simile? Tirare la car
retta (e che carretta: lo 
abbiamo ben visto nel ca
so Moro, o quando l'Italia 
stava precipitando nel 
vortice del collasso mone
tario) e, in compenso, ac
cogliere gl'insulti più 
volgari e ingiusti, come 
quelli rivoltici anche in 
quei terribili giorni di a-
prile dall'on. Galloni che 

ci sparava alle spalle ac
cusandoci di essere i pa
dri putativi del terrori
smo? 

C'è in questo atteggia
mento, oltre che un'arro
ganza senza limiti, una 
straordinaria ingenuità: 
giacché in questo modo 
risulta evidente chi lavo
ra, nei fatti, per la cri
si e per la fine della poli
tica di solidarietà. Il se
gretario del partito di 
Averardi — l'on. Pietro 
Longo — ha ripetutamen
te annunciato per tutto il 
mese di dicembre, e fino 
a sabato sera, la sua de
terminazione ad aprire 
una crisi. Lo ha fatto 
esprìmendo sul governo 
e sulla DC critiche pesan
tissime, in parte simili e 
in parte diverse da quel
le da noi richiamate nel
l'editoriale di domenica. 

Il tema 
del governo 

Ma nessuno — e noi nem
meno — ha mai pensato 
di chiudere la bocca a 
Longo con l'argomento 
che si trattava di un ser
vizio reso all'America o 
a Schmidt. Perché, se il 
tema del governo viene 
sollevato dai comunisti, 
ciò dimostrerebbe che la 
legittimità nazionale e de
mocratica del PCI è in
certa? E se è incerta per
ché allora ci si vuole a 
tutti i costi nella maggin-
ranzH? Insomma, è evi
dente una concezione po
litica che è il contrario 
della solidarietà democra
tica. E' solo l'idea di un 
uso del PCI in forme ri
cattatorie, offensive, su-' 
batterne. 

Anche a Piazzesi si de
ve ricordare che il gior
nale su sui scrive ha in 
numerose occasioni posto 
il problema dello scolla
mento della maggioranza, 
non nascondendo lo stilli
cidio delle sfide e delle 
provocazioni contro il 
PCL Non solo. Pochi co
me il Corriere e il Piaz
zesi hanno cosi insisten
temente teorizzato che la 
vera legittimazione no
stra sarebbe derivata dal-
l'accettare la regola del
l'alternanza nei fatti, cioè 
tornando, senza traumi, 
all'opposizione. Ma ecco 
che ora tutto si capovol
ge: dobbiamo restare do
ve siamo, accettare tutto. 
A parte il fatto che non 
è l'opposizione l'obiettivo 
che noi ci proponiamo, 
il senso di tutte queste 
ridicole giravolte è uno 
solo: l'anticomunismo pre
concetto per cui si mette 
in dubbio la nostra legit
timità democratica qua
lunque sia l'atteggiamen
to che assumiamo. 

La domanda molto se
ria che non rivolgiamo 
solo a questi signori ma 
a tutti è se davvero si 
pensa che possa reggere 
una politica di solidarie
tà democratica su simili 
basi. E* tutto qui il pro
blema che noi poniamo. 

Pandolfi/progressista tradito 
ABBIAMO sempre pen-

" salo e, com'è nostro 
inalterabile costume, sem
pre detto, che a ministro 
Pandolfi, con quel suo sor- ' 
riso al nylon, è un auten
tico conservatore. Un con 
servatore appunto illumi
nato. locuzione vanamente 
attenuativa, corrisponden
te a quella che si usa per 
certe ragazze brutte, quan 
do si dice: «Però ha un 
bell'incarnato ». dichiara
zione che le lascia irrime
diabilmente e ugualmente 
brutte. Cosi è del nostro 
ministro del Tesoro, le cui 
vere inclinazioni «la Re
pubblica » ieri ha perfetta 
mente, anche se involonta
riamente. descritto, quan
do a pagina Zea pagina 
3. quasi uno accanto aWal 
tro, ha pubblicato due re
soconti il primo dei quali 
era intitolato cosi: «Va
langhe di critiche — del 
sindacati — mi Piano Pan 
dolfi » mentre il secondo 
diceva: «Carli è prodico 
di elogi — per il program
ma Pandolfi». 

Ci pare che in questa 
contrapposizione sia detto 
tutto. Ma non possiamo 
resistere alla tentazione 
di riportare testualmente 
(stiamo lacrimando, men 
tre scriviamo) a sentimen
tale inizio della conferen 
za dell'altro ieri alla Con-
/industria, dove si è re
cato anche Pandolfi. Sen
tite che scena strappato 
re: «II lungo, appassio
nalo applauso che ha sa
lutato ieri pomeriggio Tini-
zio dell'intervento del mi 
nistro del Tesoro Pandolfi 
alla Conferenza organizsa
ta dalla Confindustria sul 
tema: "Crescita della pic
cola industria, crescita del 
sistema", è stata la dimo
strazione più lampante del 
consenso con il quale gli 
Industriali italiani hanno 
accolto il "piano trienna
le". Un consenso necessa
rio e forse inatteso che 
ha addirittura commosso 
il ministro ». Gli industria
li applaudono «appassio
natamente», Pandolfi si 
commuove e U presidente 

Carli spiega che fi vero se
greto dell'entusiastico suc
cesso del «Piano» sta 
«nella restituzione all'im
presa della libertà del mer
cato, dell'ambiente in cui 
è possibile alle imprese di 
svilupparsi ». 

Notate che era la prima 
volta che Pandolfi mette
va piede alla Confindu
stria, Solitamente egli par
tecipa alle riunioni degli 
operai o dei sindacati. Non 
c'è convegno di lavoratori 
o di loro rappresentanti 
nel quale, seduto nelle ul
time tue, non si noti un 
signore in tuta, una tuta 
di seta, da Rotary. E* U 
nostro ministro del Teso
ro, che ha una sola ambi
zione nella vita: regola
re ta libertà deWimpresa, 
cambiare Fambiente (mi
gliorandolo per i lavora
tori) in cui l'impresa pro
spera. Gli è riuscito un 
«Piano» che entusiasma 
Carli, Ma non è colpa sua, 
credeteci. E" tutta colpa 
delle dattilografe. 

* 


